
 

 

 

 

 

 

   

  

 

Normativa DSA e BES 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Introduzione 

Negli ultimi anni la scuola italiana ha sviluppato un’attenzione sempre più forte verso 

l’inclusione, la personalizzazione dell’apprendimento e il diritto allo studio di tutti gli alunni e 

studenti. In questo quadro si collocano i Disturbi Specifici dell’Apprendimento, indicati con 

la sigla DSA, e i Bisogni Educativi Speciali, noti come BES. La normativa ha 

progressivamente definito strumenti, procedure e responsabilità volte a sostenere il 

percorso scolastico di chi presenta difficoltà specifiche o temporanee, con l’obiettivo di 

garantire pari opportunità educative e prevenire situazioni di disagio e insuccesso formativo. 

La prospettiva inclusiva della scuola non riguarda soltanto gli alunni con certificazione o 

diagnosi, ma si estende a tutti gli studenti che, in determinati momenti del loro percorso, 

possono avere necessità di supporti particolari. In questa ottica, il compito della scuola non 

è solo trasmettere conoscenze, ma costruire ambienti di apprendimento capaci di 

valorizzare le differenze, favorire la partecipazione e promuovere il successo scolastico di 

ciascuno. 

 

I Disturbi Specifici dell’Apprendimento 

I DSA sono disturbi del neurosviluppo che interessano in modo specifico alcune abilità 

scolastiche fondamentali, come lettura, scrittura e calcolo, in presenza di intelligenza nella 

norma e in assenza di deficit sensoriali o cognitivi tali da spiegare da soli le difficoltà 

osservate. La normativa italiana riconosce quattro principali disturbi: dislessia, disortografia, 

disgrafia e discalculia. 

La dislessia riguarda la difficoltà nella lettura, in particolare nella correttezza e nella rapidità 

di decodifica del testo. La disortografia interessa la componente ortografica della scrittura e 

si manifesta con errori frequenti nelle parole, nell’uso delle regole ortografiche e nella 

trascrizione. La disgrafia si riferisce alla difficoltà nell’aspetto grafico e motorio della scrittura, 

con problemi nella qualità del tratto, nella leggibilità e nella fluidità. La discalculia, infine, 

coinvolge le abilità legate ai numeri, al calcolo, alla comprensione delle quantità e 

all’esecuzione delle operazioni matematiche. 

È importante ricordare che i DSA non dipendono da scarso impegno, disinteresse o 

mancanza di intelligenza. Si tratta di condizioni specifiche che richiedono un’osservazione 

attenta e un intervento didattico mirato. Riconoscere correttamente un DSA significa evitare 

interpretazioni errate delle difficoltà scolastiche e predisporre strumenti adeguati per 

sostenere l’alunno nel suo percorso. 

 

La Legge 170 del 2010 

La Legge n. 170 dell’8 ottobre 2010 rappresenta un momento fondamentale nel 

riconoscimento normativo dei DSA nel sistema scolastico italiano. Si tratta della prima legge 

che tutela in modo esplicito gli alunni e gli studenti con disturbi specifici dell’apprendimento, 



 

 

riconoscendo il loro diritto a un percorso scolastico adeguato alle caratteristiche personali e 

alle esigenze educative. 

La legge ha l’obiettivo di garantire il diritto all’istruzione, favorire il successo scolastico, 

ridurre i disagi relazionali ed emotivi e preparare gli insegnanti a una didattica più attenta 

alle differenze individuali. In questo senso, non si limita a offrire misure di sostegno allo 

studente, ma promuove un cambiamento culturale all’interno della scuola, che deve 

imparare a leggere le difficoltà non come ostacoli insormontabili, ma come elementi da 

considerare nella progettazione educativa. 

Un aspetto centrale della legge è il riconoscimento del diritto agli strumenti compensativi e 

alle misure dispensative. Tali strumenti non hanno la funzione di agevolare in modo 

ingiustificato lo studente, ma di consentirgli di affrontare le richieste scolastiche senza 

essere penalizzato dalle difficoltà legate al disturbo. La Legge 170/2010 rappresenta quindi 

una base normativa essenziale per la costruzione di una scuola più equa e inclusiva. 

 

 

Il Decreto Ministeriale 5669 del 2011 

Il Decreto Ministeriale n. 5669 del 12 luglio 2011 dà attuazione alla Legge 170/2010 e 

introduce le Linee Guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con DSA. Questo 

decreto ha una funzione molto importante, perché traduce i principi della legge in indicazioni 

operative per le scuole e per i docenti. 

Le Linee Guida sottolineano la necessità di adottare una didattica personalizzata, capace di 

rispondere alle reali esigenze dello studente. Viene ribadito il ruolo dell’osservazione 

sistematica, della progettazione collegiale e della collaborazione tra scuola e famiglia. La 

scuola, infatti, non deve limitarsi a registrare la presenza di un disturbo, ma deve 

riorganizzare modalità didattiche, tempi, strumenti e forme di verifica in modo coerente con 

il profilo dell’alunno. 

Il decreto valorizza anche l’idea che personalizzare non significhi semplificare 

eccessivamente gli obiettivi, ma offrire modalità alternative per raggiungerli. In questo modo 

lo studente può dimostrare le proprie competenze senza che il disturbo interferisca in modo 

sproporzionato con la prestazione scolastica. 

 

 

Strumenti compensativi e misure dispensative 

Uno degli aspetti più noti della normativa sui DSA riguarda l’uso degli strumenti 

compensativi e delle misure dispensative. Gli strumenti compensativi sono supporti utili a 

compensare le difficoltà specifiche del disturbo, facilitando l’accesso ai contenuti e alle 

attività didattiche. Tra questi rientrano, ad esempio, mappe concettuali, schemi, tabelle, 



 

 

formulari, calcolatrice, sintesi vocale, registrazioni audio, software di videoscrittura e altri 

strumenti digitali. 

Le misure dispensative, invece, servono a esonerare lo studente da prestazioni che 

risultano particolarmente gravose o non essenziali rispetto agli obiettivi educativi. Possono 

riguardare, per esempio, la riduzione della quantità di esercizi, tempi più lunghi nelle 

verifiche, la dispensa dalla lettura ad alta voce o dalla scrittura sotto dettatura. L’obiettivo è 

evitare che lo studente venga valutato sulle difficoltà derivanti dal disturbo anziché sulle 

competenze effettivamente possedute. 

È importante che strumenti e misure siano scelti con attenzione, in base al profilo funzionale 

dello studente e agli obiettivi didattici. Un uso corretto di questi dispositivi permette di 

rendere più efficace il percorso scolastico e di favorire autonomia, motivazione e 

partecipazione. 

 

 

Il Piano Didattico Personalizzato 

Il Piano Didattico Personalizzato, abbreviato in PDP, è il documento attraverso il quale la 

scuola definisce il percorso formativo personalizzato dell’alunno con DSA. Nel PDP vengono 

indicati i bisogni dello studente, gli obiettivi didattici, le strategie di intervento, gli strumenti 

compensativi, le misure dispensative e le modalità di verifica e valutazione. 

Il PDP non deve essere considerato un mero adempimento formale, ma uno strumento 

operativo di progettazione didattica. La sua funzione è quella di rendere esplicite le scelte 

educative della scuola e di garantire coerenza tra le difficoltà rilevate e le strategie adottate. 

Per questo è fondamentale che il documento sia chiaro, realistico, aggiornato e condiviso 

tra tutti i soggetti coinvolti. 

La redazione del PDP richiede la collaborazione del consiglio di classe, della famiglia e, 

quando possibile, anche dello studente. La condivisione è importante perché permette di 

costruire un percorso realmente centrato sui bisogni della persona e di monitorarne nel 

tempo l’efficacia. Un PDP ben costruito rappresenta uno strumento prezioso per sostenere 

il successo formativo e il benessere scolastico. 

 

 

Dalla normativa DSA alla normativa BES 

Con l’evoluzione del quadro normativo, l’attenzione della scuola italiana si è 

progressivamente estesa dai DSA ai Bisogni Educativi Speciali. Il concetto di BES introduce 

una visione più ampia e flessibile, che considera non solo le certificazioni cliniche, ma tutte 

le situazioni in cui uno studente può avere bisogno di un intervento personalizzato. 



 

 

 

Questa evoluzione ha rappresentato un passaggio culturale molto significativo, perché ha 

spostato il focus dalla sola diagnosi alle difficoltà effettive di apprendimento e 

partecipazione. In questo modo la scuola è stata invitata a leggere con maggiore attenzione 

la complessità delle situazioni educative e a predisporre risposte più mirate e inclusive. 

Il concetto di BES non sostituisce quello di DSA, ma lo ingloba in una prospettiva più ampia, 

in cui le difficoltà possono derivare da cause diverse e richiedere risposte diverse. Ciò 

consente alla scuola di adottare un approccio più attento alla persona e meno centrato sulla 

rigidità delle categorie. 

 

 

La Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 

La Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 ha introdotto formalmente il concetto di BES 

nel sistema scolastico italiano. La direttiva rappresenta un passaggio importante perché 

riconosce che ogni studente, in modo stabile o temporaneo, può presentare bisogni 

educativi speciali che richiedono una risposta specifica da parte della scuola. 

La normativa individua tre grandi aree di bisogni: la disabilità, i disturbi evolutivi specifici e 

lo svantaggio socioeconomico, linguistico e culturale. Questa classificazione amplia 

notevolmente la prospettiva inclusiva, poiché riconosce che le difficoltà scolastiche non 

dipendono soltanto da disturbi certificati, ma anche da condizioni sociali, linguistiche o 

personali che influenzano il percorso di apprendimento. 

La direttiva invita le scuole a costruire contesti accoglienti e flessibili, capaci di rispondere 

ai bisogni dei singoli e di favorire la partecipazione di tutti. In questa prospettiva, la 

personalizzazione non è un intervento eccezionale, ma parte integrante della qualità 

dell’insegnamento. 

 

 

La Circolare Ministeriale n. 8 del 2013 

La Circolare Ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013 fornisce indicazioni operative per 

l’applicazione della Direttiva BES. La circolare ha il compito di chiarire come le scuole 

possano tradurre i principi della direttiva in prassi concrete di osservazione, progettazione 

e intervento. 

Uno dei punti centrali della circolare è il riconoscimento della possibilità per i consigli di 

classe di individuare situazioni di bisogno educativo speciale e di attivare percorsi 

personalizzati, quando ritenuto opportuno. Viene inoltre ribadita l’importanza dell’autonomia 



 

 

didattica e organizzativa delle scuole, che devono scegliere gli strumenti più adeguati in 

relazione al contesto e alle necessità dello studente. 

La circolare sottolinea anche il valore della collegialità e della responsabilità professionale 

degli insegnanti. Le decisioni relative agli interventi inclusivi devono infatti basarsi su 

osservazione, confronto e documentazione, evitando automatismi e applicazioni rigide della 

normativa. 

 

 

La Nota Ministeriale 2563 del 2013 

La Nota Ministeriale n. 2563 del 22 novembre 2013 interviene per precisare alcuni aspetti 

della normativa BES. In particolare, chiarisce che non tutti i casi di BES richiedono 

necessariamente la stesura di un PDP. Questo aspetto è molto importante perché evita un 

approccio eccessivamente burocratico e formale, che rischierebbe di appesantire il lavoro 

scolastico senza produrre reali benefici per lo studente. 

La nota richiama l’attenzione sulla valutazione pedagogica dei bisogni e sulla responsabilità 

della scuola nel definire gli interventi più opportuni. Non tutte le situazioni richiedono gli 

stessi strumenti, e la decisione deve essere presa sulla base di una lettura attenta e 

personalizzata del contesto. 

In questo modo la normativa rafforza l’idea di una scuola capace di adattarsi ai bisogni degli 

studenti, senza ricorrere a soluzioni standardizzate, ma costruendo risposte educative 

flessibili e funzionali. 

 

 

Il ruolo della scuola nell’inclusione 

La scuola ha un ruolo centrale nella costruzione di percorsi inclusivi. Deve infatti individuare 

precocemente le difficoltà, osservare i bisogni degli studenti, attivare strategie adeguate e 

monitorare nel tempo l’efficacia degli interventi. L’inclusione non è un compito affidato a un 

singolo docente, ma una responsabilità condivisa dall’intero consiglio di classe e dalla 

comunità scolastica. 

Un ambiente inclusivo è un ambiente che valorizza le differenze, promuove la 

partecipazione attiva e riduce gli ostacoli all’apprendimento. In questa prospettiva, la 

didattica deve essere flessibile, accessibile e orientata al raggiungimento degli obiettivi 

attraverso percorsi differenziati, ma equivalenti sul piano formativo. 

 



 

 

La scuola inclusiva si fonda anche sulla valutazione coerente con il percorso svolto. Ciò 

significa che verifiche e interrogazioni devono tenere conto delle modalità di apprendimento 

dello studente e delle strategie adottate durante il lavoro didattico. 

 

 

Il ruolo della famiglia 

La famiglia rappresenta un interlocutore fondamentale nel percorso di supporto agli alunni 

con DSA e con altri BES. La collaborazione tra scuola e famiglia è indispensabile per 

condividere informazioni, osservazioni, strategie educative e aspettative realistiche rispetto 

al percorso scolastico. 

Un rapporto positivo tra scuola e famiglia permette di costruire una visione più completa dei 

bisogni dello studente e di favorire la continuità tra contesto scolastico e contesto domestico. 

La famiglia, 

 

infatti, non è solo destinataria delle decisioni della scuola, ma parte attiva nella costruzione 

del progetto educativo. 

Il dialogo costante e rispettoso tra le due realtà contribuisce a rafforzare la fiducia, a ridurre 

incomprensioni e a sostenere il benessere dello studente. Quando il confronto è aperto e 

collaborativo, aumenta anche la possibilità di raggiungere risultati più efficaci. 

 

L’evoluzione della normativa inclusiva 

Negli anni successivi alla Direttiva BES, il quadro normativo italiano ha continuato a 

evolversi in direzione inclusiva. Tra i provvedimenti più significativi vi è il D.Lgs. 66/2017, 

che ha rafforzato il sistema di inclusione scolastica e ha ridefinito alcuni aspetti organizzativi 

e procedurali relativi al sostegno degli alunni con disabilità. 

Questa evoluzione mostra che l’inclusione è un processo in continuo sviluppo, che richiede 

aggiornamento professionale, riflessione pedagogica e capacità di adattamento. La 

normativa non è statica, ma risponde ai cambiamenti della società, delle esigenze educative 

e della consapevolezza pedagogica. 

La direzione generale è quella di una scuola sempre più attenta alla personalizzazione, alla 

corresponsabilità e alla costruzione di ambienti realmente accessibili per tutti gli studenti. 

 

 

 



 

 

Conclusione 

La normativa relativa ai DSA e ai BES costituisce un riferimento fondamentale per la scuola 

italiana e per tutti gli operatori dell’educazione. Dal riconoscimento dei DSA con la Legge 

170/2010 fino all’introduzione del concetto di BES, il sistema scolastico ha compiuto un 

percorso importante verso una maggiore attenzione alle differenze individuali e alla 

personalizzazione degli interventi. 

L’obiettivo comune della normativa è garantire il diritto allo studio, favorire il successo 

formativo e promuovere il benessere scolastico di ogni studente. In questa prospettiva, 

l’inclusione non è soltanto una risposta ai bisogni speciali, ma un principio educativo 

generale che riguarda l’intera scuola. Costruire una scuola inclusiva significa quindi creare 

contesti capaci di accogliere, sostenere e valorizzare ciascuno, trasformando la diversità in 

una risorsa per l’apprendimento e per la crescita di tutti. 


